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AMICO  CARISSIMO 


0  mi  volea  congratulare  con 
voi,  che  la  ver  filone  vofira 
della  Sifilide  fojfe  da  moltijfimi 
Letterati  gradita,  e  per  la  fedeltà  verfo  1‘  Origina-* 
le,  e  per  t  armonìa  del  ver  fio  non  diffon  ante  dall  Or 
Latina.  Ma  perchè  fimular  non  fi  dee  con  gli 
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Amici, nè  quanto  al  bene,  nè  quanto  al  male': 
dalla  naturai  fine  evita:  mia  obbligato  fono  a  farvi 
noto  s  come  in  una  offe m Idea  di  molti ffimi  Pro - 
fejfort  di  letterarie  novità ,  e  di- Critica  si  in  ufo 
al  dì  d'oggi,  dopo  la  lettura ,  e  confìder anioni  fat- 
te  fopra  un  Capitolo  (  i.  )  dell'  ultima  raccolta 
C  omini ana  delle  Poe  fi  e  di  Girolamo  Frac  a  fi  oro ,  e 
•  d  altri ,  fiete  voi  con  f  affènfo  di  tutti  fiato  tac¬ 
ciato  d  audace ,  e  d  imprudente  vanità,  nel  efpri- 
mervi  sul  fine*  della  vofir a  Prefazione  al  Lettore. 
Accogliere  dunque  non  ti  iìa  grave  quefto 
primo  ritratto  ItalÌao,clie  t’offro  dellaSifilide, 
E  come,  dicono ,  fiete  voi  fiato  il  primo  a  farne 
il  ritratto  ,  fé,  nel  Catalogo  delle  traduzioni  del 
Fraeafioro  nella  raccolta  Cominiana  infierito,  leg~> 
gefì ,  come  il  Sig.  Pietro-  Belli  Nobile  Leccefi ?  fu 
molto  primo  -  di  voi  in  tradurla ,  e  la  diede  alla 
luce  fino  /’  Anno  1731.,  e  de  die  oli  a  a  JVLonfign . 
d  Harrach  !  Oltre  que  fi  a 

,,  Fra  manuferitti  laf ciati  dopo  la  morte  da 
,,  un  celebre  Letterato  de'  no fin  giorni  (  fe  pur  non 
, ,  erriamo  (  nella  E ofeana ,  fu  ritrovato  un  voi- 
, .  garizj^amento  di  que  fio  Poema,  come  ci  pare 
,  5  d'  aver  letto  in  qualche  giornale  :  ma  il  luogo  > 
, ,  precifo ,  per  diligenza  ufata ,  non  ci  f avviene 

OSI 
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Cosi  dice  il  E  e  fio  Commi  ano,  e  pero  quello  da 
Signori  dell'  AJfemblèa  dicefi  ejfere  fe  non  il  pri¬ 
ma,  il  fecondo  almeno  avanti  la  vofira . 

La  (le (fa  Sifilide  poi  e  fiata  volgarizzata  dal 
Sig.  Vicenzo  Benini  Colognefe  Dottore  in  Filojo- 
fia,  e  Medicina',  e:  quefia fi  dee  computare  la  fecon¬ 
da  in  or  dine  bf e  fi  riguarda  alle  parole delEr adat¬ 
tare  d  averla  letta  all  lllufirffiìmo  ,  &  Ecce  ile  ri¬ 
ti  fimo  Sig.  Lauro  Quir ini  nell'  Ottobre  1732. 
Ecco ,  che  quefia  ancorai  molto  avanti  la  vofira . 

, ,  Ma  v  e  di  piu .  Il  Cavaliere  Ercole  Caio 
,,  diede  affai  chiari  fegni  di  effere  fiato  il  primo 
, ,  di  tutti  a-  tradurre  quefio  infigne  Poema: 
mentre  nel  Libro  x.  cap.  v..  della  fua  Era-E¬ 
duzione  di  Luigi  Regio  Francefe  delle  viciffi - 
tudini ,  e  varietà  delle  cofe  dell  Univerfo  a 
- car .  -  276.  in  Venezia  appreffo  .Aldo  15512. 
parlando  dell'  Origine  dell  Artiglieria  piu  verfi 
della  Sifilide  in  ver  fio  Italiano  traduffe  ,  e  così 
molti  del  primo  Libro ,  e  così  del  fecondo ,  e  di 
qui  con'  tutta  la*  ragione  conclude  fi,  che  voi , 
Amico  cari  fimo,,  non  fete  fiato  il  primo  in 
volgarizzarla,  ma  appena  il  quinto .. 

Ma  la  cofa  qui  non  fini f ce  ■>  poiché  nella  Co- 
miniana  raccolta  vedendo  quefii  Signori  inferita 

A  1  In 
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in  fopr  accennata  Versione  Beriini ,  ne  bah  ve- 
Iute  fare  un  diligente  confronto  con  la  vofira» 
ed  anvi  offeriate  notabili  diffonanze  per  mala 
vofira  interpretazione ,  che  'vengono  da  effi  repu¬ 
tate  ine feuf abili  errori .  E  ciò  con  tutta  la  ragio¬ 
ne  dicon  f apporr  e,  perchè  fe  la  traduzione 
del  Stg.  Benini  non  fojfe  fata  bene  confi derata 
prima  3  e  diligentemente  da  piu  d  uno  rivedu¬ 
ta:,  e  limata ,  (S>  ad  un  effere  perfetto ,  £# 
impuntarle  ridotta ,  da  que  dottifpmi  Raccogli¬ 
tori  non  farebbe  fiata  ammejfa  al  pofio ,  coni  effi 
„ ,  pubblicano  d' effere  la  piu  fortunata ,  dovendo 
s  »  ’ejJ (r  portata  per  neceffita  full'  ali  fi  effe  della 
9>  Fama  del  Frac  a  fi  oro ,  del  Fumano ,  del  Ce: 
„  d  Arco  ,  per  r  irovarfì  unita  d  ver  fi  im- 
9 ,  mortali  di  sì  gran  Poeti. 

Le  difeordanze  dunque  fra  la  traduzione  loro 
§  la  vofira ,  o}  per  dir  meglio ,  i  luoghi  malamente 
da  voi  ime  fi  3  ed  interpretati ,  per  cotanto  mi  è 
rima  fio  nella  memoria,  fono  quefii. 

idei  verfo  ove  dice  il  P"  e  fio  di  Fracafioro 

felices  Macere  Sylvae 

fi  f piega  nella  verfione  Comi  ninna. 

E  le  felici  felve 

D'Ebano  ricche ,  e  di  Mofcata  Noce. 

E  voi 


? 

JET  voi  la  Noce  Mofcata,  o  Macis  che  è  firn  inte¬ 
gumento^  chiamate  Macere,  quafì  che  quefi* 
Macere  fa  uri  àrbore  dalla  Noce  Mofcata  difi- 
tinto ,  (fi  in  altro  luogo  {piegate  voi  quel  ver  fio 

.  .  .  nec  delit  Araonmm 
Macerve,  Agalocumque  tibi  .  ;  .  . 
Non  manclùn  dunque  nè  l’ Amomo,  o  il 
Macere 

e  dir  dovevate  col  E efio  tiofiro 

•  1  \  ila * 

,  Pronto  r  Amomo,  e  la  Mofcata  Noce 

Il  Vino  poi  che  viene  dalla  Faglia ,  come  il 
E  e  fio  Benini  vuole ,  perchè  l' avete  fatto  venire 
da'  Campi  di  Fucino ,  Faefe  tanto  dìverfio ,  e  difi- 
co  fio  ?  E  non  farà  quefio  uri  errore  della  piti 
irragionevole  interpretazione  ? 

filtro  grave  sbaglio  prende fie .  Dove  fi  deve 
■dire  la  nera  Radice  del  Ramno ,  perchè  nell'¬ 
Originale  del  Frac  a  fi  oro  avete  voluto  introdurre 
E  amno,  cioè 

.....  Tamnique  nigrantem 
Radicem 

e  cosi  nella  vofira  Verfione ,  fie  il  Ramno 
e  E amno ,  fono  di  facoltà  di  gran  lunga  di ~ 

verfie  i 

Per 


è 

-  Ter  ultimo,  ciò,  che  e  fgnificat ivo  di-  compof- 
to ,  e  di  formala ,  Voi  lo  avete  interpretato  per 
ingrediente Ove  dice  /’  Autore 

o  » .  .  &  vilem  componere  amurcam 

avete  interpretato 

.  .  .  .  .  e  aggiugnere  vi  puoi 
Ed  il  Coricio.  Croco,  c  fchiuma  d’  Olio 

e  pure  fi  dove  a  dire 

E  un  compatto  formar  di  morchia  in  guifa 
perche  componere  non  può  f piegar  fi  unire  in- 
lìeme,  congiungere  ».  ma  formare  »  fare  un 
compotto  ■ 

j Quefie  fono  le  dijfonan&e  s  o  per  meglio  dire s 
le  erronee  vofire  interpretazioni  diverfe  dalla 
legitima,  verfwne  per  quanto .  m  e  re  fato  nella 
memoria  :  Vi  s  imputa  ancor  qualche  furto 
tratto  dalle  altrui  ver  foni}  ma  di  quefo  fete 
fcuf abile ,  perche  al  di  d'  oggi  tat  ufo  è  paffuto 
quaf  in  natura  nella  maggior  parte  -  degli  Scrit¬ 
tori 3  e  di  tutto  cuore  v  abbraccio  .. 
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MICO  Cariffimo,  il  di  cui  nome  m*  è  ignoto  9  le 
di  quello  confapevole  fatto  m*  averte,  come 
anche  del  luogo  donde  mi  fcrivete,  fatta  avrei 
pronta  rifpofta  alla  vortra.  Ma  effendo  io  di 
tutto  allo  fcuro,  perchè  vi  pervenga  con  ficu-* 
rezza  il  mio  fentimento,  vi  relcrivo  colie  pubbliche  Stampe 
e  lo  unifeo  alla  mia  verfione,  la  quale  è  1’  origine,  e  P  og¬ 
getto  delle  mormorazioni  nella  volita  lignificatemi. 

In  primo  luogo,  per  efpurgarmi  dalla  vanirà  del  vanto  che 
mi  s’  impone  d’ avermi  fatto  Autore  del  primo  ritratto  Ita¬ 
liano  dèlia  Sifilide,  mi  fervirà  di  feufa  il  far  noto,  come 
qualche  mele  dopo  ufeita  da8  Tordi j  di  Bologna  la  nua  tra¬ 
duzione,  fui  avvifato  dal  Signor  Giovanni  Boni  Medico  Vi» 
centino,  che  era  di  ritorno  da  Napoli,  e  Roma,  come  il 
Signor  Belli  Gentiluomo  Lecce fe  avea  con  lode  tradotto  il 
Poema  della  Sifilide  del  Fracaftoro,  e  dedicatolo  a  Monfignor 
d’  Harrach .  Avutane  io  tal  contezza,  il  primo  fui  a  dame 
notizia  al  Padre  Abbate  Angelo  Calogierà,  che  allora  fog« 
giornava  in  Vicenza,  il  quale  era  affatto  ignaro*  dì  tal 
verfione.  Egli  poi,  come  cofa  nuova,  la  pubblicò*  fu  i  Gior¬ 
nali  Letterari,  e  di  qui  ne  hanno  avuto  il  primo*  lume4  li  Si¬ 
gnori  Volpi,  &  io  folamente  già  alcuni  giorni  ebbi  la  fòrte 
di  leggerla  ,  effendomi  fiata  regalata  dal  Signor  Conte  Lo¬ 
dovico  Schio  venuto  recentemente  da  Roma.  Per  altro  avanti 
con  tutte  le  diligenze  ubate  non  ne  hò  mai  ritrovata  una 
copia .  Pertanto  fe  nv  era  affatto  ignota  quella  verfione 
avendomi  attribuito  il  primato,  efciifabile  farò  fempre  ap*» 
preffb  gli  uomini  oneili,  e  difereti,  poiché,  come  dicono, 
li  Signori  Volpi  :  ^Hùs  emm  tantum  habeat  nafi ,  ut  qua  locis 
dtjperfa  fexcentìs  Junt  ^  et  odorare  emma  ^  &'  exploYare  poffit  ? 
E  perciò  non  effendo  io  uno  di  quegli,  che  affettano,  come 
gl’  Ipocriti  deferirti  nell’  Evangelo,  i  primi  feggi,  cedo  di 
buona  voglia  a  chi  lo  vuole  quello  Primato.  Benché  a  dir 
vero,  avrei  qualche  ragione  in  pretenderlo,-  maffimamente 
quando  p ordii  aver  luogo  quel  Jus  di  precedenza,  che  viene 
concerto  dal  Signor  Raccoglitore  alla  ina  verfione  Beninij, 

'  -  per 


lo 

fer  dire  quello  Signore  nella  fua  Dedici  all*  Eceellentiflimo 
Lauro  Quirini,  d*  avergli  letta  la  fua  verfione  cinque  Anni 
avanti  s  perchè  io  ancora  nell*  Anno  1729,.  che  è  tempo 
affai  più  addietro  ebbi  rincontro  di  legger  la  mia  in  Vene-* 
zia  al  Signor  Abbate  Verdani,  ora  Bibbliotecario  digniflimo 
di  Sua  Eccellenza  Soranzo,  di  che  elio,  non  è  molto,  mi 
rinnovò  la  memoria  com  una  fua  compitiffima  lettera,  un 
paragrafo  della  quale  regiftrarò  qui  nel  fine.  Più  di  tutti 
m*  accrefcerà  la  fede  Sua  Eccellenza  Signor  Girolamo  Alca 
nio  Giuftiniani  in  una  umaniflhna  fua,  che  mi  fo  ardito  df 
parimenti  qui  unire y  d’  averla  io.  molti  anni  prima  letta 
nel  di  lui  Mufèo,  ove  intervennero  il  Signor  Abbate  Conti 
Eceellentiflimo,  et  altri  moki  Letterati  di  fimi!  rango, 
t  In  quanto  poi  mi  accennate  di  alcuni  verfi,  che  pajono  prefi 
da  altre  verfioni,  io  rifpondo*  che  fe  rifletteranno  al  tempo, 
ed  agli  accidenti  della  mia  traduzione,  o  avran  lette  le  mie 
Tragedie,  giudicheranno  che  io  non  fia  di  coloro  ,  che  dell9 
altrui  fi  prevalgano,,  ma  che  lè  co  fe  fieno  tutto  all'  oppoflo 
di  quello  dicefi.  E  per  quello  dunque,  e  per  più  difefit 
dell*  età  della  mia  verfione,  ne  può  far  fède  lò  fleffò  Signor 
Gianantonio  Volpi,  al  quale  fin  dal  tempo  in  cui  rifedeva  il 
Signor  Muncghina  Giudice  al  Maleficio  in°  Vicenza,  io  ebbi 
T  onore  di  leggerla,  &  egli  grazio famente  moftroffi  defide-* 
rofo  d'  unirla  alla4  fua  riftampa  delle  Pocfie  tutte  deh  Fra- 
caftoroj  e  a  tale  effetto  molti  meli  dòpo  gliela  inviai,  perchè 
foffe  anco  riveduta  dal  Signor  Giufeppe  Salio  di.  felice  me¬ 
moria,  Soggetto  da  me*  ftimato  in  tutto,  ma  in  Poefia,  c 
in  belle  Lettere  peritiflìmo.  Dr  ciò  v*  afficurerà  una  fua 
Lettera,  che  di  (ira  mano  confervo,  e  che  mi  giova  nel  fin 
regiftrare.  Dal  che  ognuno  con  evidenza  dedurre  potrà,  che 
avanti  forfè  che  altri  in  quelli  Paefi  fi  fognaffe  di  tradur  la 
Sifilide,  la  mia  traduzione  era  compiuta,  onde  molto  prima 
che  figurare  fel  pollano  que  Signori  dell  Affemblea,  la 
verfione  mia  era  quale  ora  fi  legge. 

Quella  poi  redo  nelle  mani  del  Signor  Salìo  fino,  credo 
io,  alla  di  lui  morte,  e  v  artefice  che  è  dimorata  in  Padova 
moltiflìmi  meli  fenza  che  io  me  ne  abbia  curato,  . &  ivi  forfè 
ancora  farebbe, fe  mi  Padre  della  Compagnia  mio  parzraliflimo 

mi 


Il 

nel  filo  ritorno  da  quella  Città  non  mi  avvifava  ,  che  per  mio 
decoro  dove®  riaverla ,  fic  a  ciò  mi  configliava  per  degni  ri- 
fpetti ,  ne  mi  volle  dire  di  più*  Sono  poi  venuto  in  cogni¬ 
zione  ,  che  quel  degniamo  Padre  avea  prcfentito  che,  in 
vece  della  mia,  era  un’  altra  deftinata  per  quella  Raccolta.  Io 
per  me  credo,  che  a  tali  conghietture  condotto  favelle  il  Co* 
mento  nuovo  di  Catullo  che  era  alle  Stampe  ,  in  aii  al  Carme 
Colonia 5  dopo  una  lunga  lode  diCologna,  e  de’fuoi  Uomini 
illuftri,  chiudea  il  Comentatore  col  Nome  del  Signor  Benini 
Traduttore  della  Sifilide  Etrufih  carmintbus  qua  propedtem , 
ut  fpero0  e  'Typographia  Qomìniana  prodibtt  j  ben  fapendo  il  dotto 
Padre  5  che  fenza  un*  appaffionata  parzialità  verfo  quella  tra¬ 
duzione  5  non  averebbe  il  Comentatore  lafciata  indecifit  la 
queftione  di  qual  Colonia  intendefle  Catullo,  per  fare  un* 
Episodio  di  lode  a  Signori  Colognefl ,  che  non  eran  compre!! 
in  quella  Colonia,  a  cui  par  che  piuttofto  inclini  il  Co-* 
mencatore  con  quella  incerta  fila  efpreffione  :  a  quorum  §en~> 
tentia  non  valde  abhorreo  :  parlando  dello  Scaligero ,  e  del  Vot¬ 
ilo  5  che  decidono  per  Como ,  Colonram  a  Cafare  deduci  am . 

Io  però  da  moltiflimc  rifldlioni  perluafo  fono,  che  quell® 
in  nello  nel  comentare  Colonia  non  fia  di  mente  del  Signor 
Gianantonio,  uomo  noi!  folo  di  fapcre,  ma  d*  integrità  a 
niun*  altro  fecondo,  ma  fia  fiato  per  uno  sfogo  di  genio,  e  di 
parzialità  ivi  infinuato  da  queir  Amico,  che  nella  fu  a  tra  va» 
gliofa  malattia  fu  detto  a  terminare  la  Prefazione  lafciata 
imperfetta,  fi t  a  mettere  in  ordine  nella  Raccolta  le  opere 
Poetiche  j  e  credo  che  avrà  egli  fors*  anche  in  tale  occafione 
formato  jl  Capitolo  della  ferie,  e  rango  delle  verfioni  della 
Sifilide  per  dare  il  primo  pollo  alla  traduzion  Colognefe,  c 
condurre  all* ultimo  luogo  la  mia.  Ma  quello,  a  dirla,  egli 
hà  fatto  con  una  deduzione  fiftrana,  che  per  la  fua  rarità  io 
voglio  addio  traferiveria  in  compendio  da  quel  capitolo  ftdfo 
delle  verfioni*,  acciò  polliate  farne  copia  a  que  Signori  dell* 
Allemblea.  Hà  ftampato  il  Signor  Benini  la  Dedica  della 
fua  verfione  a  Sua  Eccellenza  Qiiirini,  ove  gratis  alferifce  et* 
avergliela  letta  cinque  anni  avanti  >  e  quella  è  ufeita  alla  luce 
quell’  anno  I73P*  Sentite  la  confequenza  che  ne  cava  1*  Au¬ 
tore  di  quel  capitolo:  Dunque  deve  avere  la  precedenza  fopra 

quella 
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quella  dd  Signor  Antoni  ufcita  da,*  Torch j  di  Bologna  1*  anno 
1738.  nel  mefe  di  Marzo  ,  quali  che  1*  anno  prdentc  abbia 

preceduto  l’  anno  paflato. 

„  Ma  Tentitene  un*  altra  piu  bella.  Fra  i  manufcritti  la.-* 
55  fciati  da  un  celebre  detterato  de’noftri  giorni  fu  ritrovato 
„  un  volgarizzamento  di  quello  Poema*  come  ci  pare  d*  aver 
„  letto  in  qualche  giornale,  ma  il  luogo  precifo  per  diligenze 
tifate  non  ci  fovvienc.  Ecco  il  Tello  Cominiano.  E  di  qui 
fi  vuole  inferire 5  che  una  tale  verdone,  di  cui  non  fi  fa  nè 
1’  Autore,  nè  il  tempo,  nè  il  luogo  ove  s’  attrovi,  nè  chi  ne 
abbia  data  la  cognizione,  cioè  una  chimera,  una  filaftrocca* 
metter  fi  debba  in  competenza  di  luogo,  e  tempo  con  una  verfio- 
ne,  che  efiftea  prima  affai  di  quella  fola  dal  capriccio  inven¬ 
tata,  e  data  ad  intendere  da  qualche  fciolo  vanarcllo  per  farli 
credere  maftro  Sa-tutto. 

Eccone  però  una  ancora  piu  ftf&na.  Si  mette  in  campo 
nello  fteffo  Capitolo  il  Cavalier  Ercole  Cato  per  la  fua  vol¬ 
garizzazione  delle  viciflitìidini  umane  di  Luigi  Regio'  Fran- 
cefe*  In  quella  egli  bà  volgarizzato  molti  verfi  del  Fracafto.ro 
circa  F  ufo  della  polvere  cf  Arcobugio ,  &  in  altri  due  luoghi 
ancora,  che  faceano  al  calo  fuo*  dunque  (o  dimollrativa  ar¬ 
gomentazione  !  )  dunque  diede  eh  tariffimi  fegni  d’eflère  flato  il 
primo  di  tutti  a  tradurre  quello  Poema.  E  lì  potrà  credere  che 
il  Sigt  Gianantonio  Volpi  uomo  di  tanta  dottrina,  e  Filofofo 
abbia  permeffo,  che  in  quella  fua  ini  igne  raccolta.  Opera  di 
tanto  tempo,  $  itverifsero  principi  fi  Urani  per  dedurne  fi  con- 
fufe,  ed  irragionevoli  confeguenze?  Non  lo  credete 

Se  il  Sig.  Abbate  Antonio  Conti  nel  fuo  Sogno  di  Venere  hì 
volgarizzati  (  e  come  bene,  ed  armonicamente,  8c  adhtteram  J 
alcuni  verfi  della  Sifilide,  dunque  l’hà  egli  tutta  tradotta?  Che 
Dio  volefse  per  dare  un  modello  delle  vere  traduzioniai  faccenti 
paragrafanti.  Dunque  perchè  ancor* io  nell* età  più  verde  vol¬ 
garizzai  fefordio,  ed  il  fine  dei  Poeta  Stellato,  impor  mi  vor¬ 
ranno  per  quello,  ch’io  ne  abbia  compiuta  la  traduzione? 

Ma  iafriar.no  andar  come  vogliono  quelle  vane  eomeftaziom 
di  preminenza,  che  a  nulla  vaglio-no?  e  palliamo  a  quegli  er¬ 
rori,  che  addo fs ari  ci  vengono,  perche  fcuoterfi  da  quelli  è  ,  hoc 
gpuu  come  dice  V  imprefa  deila  noftra  Accademia .  La  prima 

dunque 


dùnque:  dissonanza  della  Verfione  Cominianar  o  Benini*  che 
è  già  lo  ftefso*  e  la  mia  fi  è*  l’aver  io  chiamato  Macere  il  Ma- 
eeY  del  Fracaftoroj  avendo  la  verfione  de  Signori  Raccoglitori 
interpretato  il  Macer per  NoceMofcata»  Io  prendo  adefib  un 
poco  di  fiato  j  credetemi  mi, batteva  il  cuore  afpettando  il  rim¬ 
provero  di  qualche  ìnefcufabile  errore*  Ma  affé  *  che  fe  non 
m’inganno*  li  Signori  Raccoglitori  hanno  elfi  alla  bella  prima 
prefo  un  bel  granchio*  Sappiate^  Signore  3  che  lai  Mofcata 
Noce  non  è  fiata  conofcitita  dagli  Antichi  r  come  ne  meno  il 
Màcis *  che  è  il  reticolato  involgimento  della  medéfima*  e  fe* 
fi  fono  lafciati  fedurre  dalli  Frati  Commentatori  di  Mefue^ 
Diofcoride*  Plinio*  Galeno  li  poteano  difingannare»  Non  de¬ 
cidono  Serapiane  *  e  Avicena*.  che  Sole  clkrtns  e fi  Mace-- 
rem  *  &~  Maclm  inter  fe  dsffìne  f 

Ma  perchè  la  fappiate  grafia*  reruditiffimo  Fracaficro  hà 
indotto  in  quel  palio  il  Macere*  perchè  in  que3  tempi  Cri  fio— 
foro  Acofta  *  e  prima  il  Garzia  *  &  altri  pretendeano  d’averla^ 
trovato  con  que’ fteffi  fogni  *  e  facoltà  attribuitegli  dagli  Ami¬ 
chi*  ed  preferite  fpenta  non  è  la  fua  ftirpe*  ne  meffo  in 
oblivione  il  Tuo  ufo  in  Medicina*  fe  vogliam  preftar  fede  a  Piu- 
kenecio*,  &  a  Monfieur  Jefieù  .  Onde  a  quel  palio  chi  trai 
dùffe  Màcere  dille  bene*  e  chi  traduffe  Mofcata  Noce  prefeun 
grande  sbaglio*  e  pure  fe  quelli  Signori  aveller©  almeno  letto 
il  Mattioli*,  non-  vi  Tarlano  incappati;. 

Se  la  verfione  poi  Commiana  fà  venire  il  Vin  Fucino  [quem 
dat  Pucinus  ager  ]  dalla  Puglia*  buon  prò  loro  facia„  Ma  che 
quello  fia  quello  dell*  Autore  latino  [  quem  dat  Pucinus  ager  j 
io  me  ne  appello  al  mio  Indice  alla  parola  Buanus^z  tutti  li 
Calepini*  per  quanto  /corretti  fiano*  per  non  mandare  il  Tradut¬ 
tore  a*  Dizionari  di  Geografia*  perchè  inftruire  meglio  lo  pol¬ 
lano  )  poiché  io  credo*- che  in  tale  fempiicità  di  far  venire  il 
Vino  Fucino  dalla  Puglia  fia  incorfo  per  non  difiinguere  la 
Jhpigta  dalla  faptdia  *  e  credendo  fiano  lo  ftefso*  e  non  fapcndo*, 
c he  la  Japidia*  ove  è  il  Pucinus  ager  è  parte  dell’  Illirio  frà  il  Ti- 
mavo*  e  la  Gamia*  ove  non  proatl  a  Tìmavo Fonte  v  è  il  Ca* 
lìéllo  Pacino  ora  Parefco3  famofò  per  il  Vino  Profsecco*  hà  fil¬ 
mato  tirare  un  colpo  da  maeftro*  Facendolo  venir  dalla  Puglia 
che  è  nella  Japigia  pQmprefa*  e  quella  è  !}c Ila  magna  Grecia*. 

B  Se 


*4 

Se  quello  Signore  avefse  letto  Andrea  Baccio,  AleiTandro 
Petronio 5  averebbe  ofservato,  che  tra  li  Vini  d'Italia,  quelli 
Autori  non  fanno  menzione  de*  Vini  di  Puglia  5  nè  Antonio 
Ferrerie  Galatèo  de  fon  J apigm  fra  gliubertofi  proventi  di  quel¬ 
la  Provincia  fa  parola  alcuna  del  Vino,  bensì  de  granile  dell* 
Olio^  da  cui  fi  forma  1*  Aniurca,  in  cui  è  T  ultimo  errore  che 
mi  fi  addofsa  ® 

Ma  prima  mi  efpurgarò  dall* aver  io  fatto  {lampare  tm* errore 
con  troppi  audacia  nel  Teda  ftefso  del  Fracastoro,  Se  in  confe- 
guenza  nella  mia  Traduzione..  Questo  è  il  Tamno  invece  del 
Ramno  come  è  nella  Edizion  Cominiana  creduta  da  Voi  la  le- 
gitima.  Sappiate  Signore  che  io  ho  fatto  imprimere • 

T animane  ntgr antem  Radìcem  , 

e  non  Ramni ,  come  volere  voi  5  perchè  1*  Autore  vivente  quan* 
do  fece  la  prima  volta  lotto  il  fuo  occhio  {lampare  in  Verone 
il  Poema  fciolto  della  Sifilide,  vi  pofe  "Tamno  e  non  Ramno  * 
Il  Ziletti  poi,  e  Rannuccio  Ghcro  lo  riftamparGn  così.  Chi 
iìa  fiato  poi  quel  bell’ ingegno  che  l'ha  corretta  col  Ramno,  io 
non  lo  soj  so  però  bene  che  centra  ogni  ragione  lo  ha  fa tt©.. 
Sappiate,  che  il  grande  Autore  dando  f  idea  dTino  fidiaco  per 
difeiorre  le  Galliche  concrezioni,  e  riftagni,fia  gli  altri  ingre* 
dienti  a,  ciò  oprar  dcftinath  v’unì  anco  la  radice  del, Tamno 
che  è  la  Brionia  nera,  o  Vite  filveftre,  come  altri  dicono  ,  e 
quella  hà  la  virtù  di  difeiorre,  &  è  un  valido  penetrante.  Ma 
la  radice  dei  Ramno  non  ha  tale  facoltà.  Io  non  ofiante  ho 
voluto  avolo  d’ occhio  dare  una  paisata  alla  Storia  de*  Ramni 
dal  Secolo  di  Teofraflo  fino  a  quello  di  Fracafioro,  nè  ho  ri¬ 
trovato  chi  mi  dica  efsere  in  altri  ufi  quelle  radici,  che  di  fcaL 
dare  le  pentole  «  Trovo  bensì  in  varj. ufi  le  fiondi,  le  frutta, 
le  fonemi  di  qualche  fpecie  di  Ramno,. ma  che  non  fanno  al 
noftro  cafo .  Perloche  pollo  francamente  aderire  ,  che:  quello 

che  fece  imprimere  .  T amnistie  nìgrantem  ,  Radìcem  , 

et  interpretò  la  radice  dal  Tamno,  lo  fece  fecondo  la  mente, 
dell*  Autorete  chi  lo  correlfe  col  Ramno  *  ineorfe  in  un  errore 
palmare;  fe  pur  ciò  non  Tu  per  colpa  de  Calcografi,  che  fe¬ 
dente  deludono  le  più  accurate  diligenze  de’  Correttori. 

L’ultimo  fallo,  che  mi  rimproverate,  è  TAmurca,  e  vengo 
accufato  d’averla  interpretata,  come  ingrediente,  mentre  era* 

Nome 
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"Home  generico  5  e  forinola  di  quella  competizione  ,  come  Io  è 
fiat  emplaftrum  -  Fiat  ceratimi-*  cosi  fiat  Am  urei  ,  cioè  di 
quelli  ingredienti 

Un  coMpQ&Q  formar  di  morchia  in  guifa* 

E  cosi  vuol  dire  quel  componere  del  Fracaftoro,  od  io  Th® 
malamente  fpiegato  pet  aggiugnere5  per  unire 

E  aggmgnere  vi  pm 

E  [  Ennola  e  7  Mxrcifo  e  */  fluido  mefej 
Ed  il  Concio  Croco  ,  e  fchiuma  d  olio 
INon  è  quella  1*  accula  dattami  fovra  tal  patio  neM?  AlTembleat* 
Io  ho  rivolto  quanti  Formolar;  di  Ricette  ,  che  mi  fono  ve- 
miti  alle  mani  si  d'antichi ,  come  de  moderni  Medici ,  e  Far¬ 
macopea  nè  ho  mai  potuto  ritrovare  quel  benedetto  Fiat  Am ur¬ 
ea:  cioè  3  di  quelli  ingredienti  fi  fada  quella  prima  morchia,  ò 
fchiuma  che  elee  dalle  Olive  fpremute  col  torco!©,  come  Colli- 
india  cdnfegna ,  la  quale  li  fepara  per  ufi  più  vili,  cioè  d’un¬ 
tumi  d’empiaftri,  &c.,  e  perciò  Fracaftoro  la  chiama  vile  » 
per  altro  non  darla  quello  epiteto  di  vile  ad  una  forinola  da 
elio  inventata  per^  il  nobif  ufo  di  fedare  le  doglie  galliche  • 
Se  almeno  fra  quegli  ingredienti  avelie  il  Fracaftoro  accoppia¬ 
te  le  Olive,  fi  potrebbe, per  compiacere  ilSig.  Traduttore,  chili* 
dere.  un  occhio,  e  dire,  che  dalla  fpremitura  di  quelle,  mille 
con  altri  ingredienti,  ne  ufeifee  un8  Amurca,  cioè 
Un  compojlo  formato  di  Morchia  in  guifa  •• 

.  Ma  cT  Olive  non  facendo  ivi  menzione  il  noftro  Autore  , 
mi  par  quella  interpretazione  molto  fuori  del  naturale,  nè 
so  come  fra  le  Farmaceutiche  idèe  potia  effefli  generata.  Se 
non  fofse  che  quello  Signore  nella  lingua  latina  delicatitiìmo, 
c  dell*  ultimo  Prifcianiffìfrio  gufto,  configliato  forfè  anche  co¬ 
sì,  avelie  creduto  ,  che  in  buona  lingua  non  fi  poteffe  dire 
Componere  per  unire,  ed  aggiugnere,  ma  folamente  per  far  di 
moke  cole  una  cola  fola,  cioè  un  compodo  formare , come  egli 
fpiega.  Ma  lenza  ricorrere  ad  altri  Autori  gravi  per  rinfac¬ 
ciarglieli  ,  balla  a  me,  che  il  Fracaftoro  fteffo,  il  quale  in- 
tendea  meglio  la  lingua  latina ,  che  certi  aoftrl  prefontuofi 
Pedanti,  abbia  tifato  altre  volte  ancora  tl  componere  per  con¬ 
giugnere  infieme,  unire.  Otiervatenei  fine  quali  del  fecondo 
libro  fidi®  della  Sifilide  al  vedo  432  e  vedrete,  che  ivi  an* 

cora 
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*€ora*fi  ferve  della  parola  ilefsa  Componere  per  aggiugnere<ò 
Ecco  il  Tello  : 

Haud  vero  rrithi  dìfpliceat  componere  fi  queffi 
Trita  Melampodia ,  &  arentem  juverit  Irim 
Galhanaqipe  ,  &  Lafer  ,  &c. 
s'avrà  dunque  ad  interpretare  anche  quello  palio: 
è  un  comporto  formar  di  Melampodio  in  guila,  in  guife 
d’ Iride  ,  in  guifa  di  Galbano ,  e  di  Lafero :i 

Io  da  tutto  ciò  Tempre  più  mi  confermo,  che  il  dottilfi- 
imo  Sig.  Gianantonio  Volpi  Uomo  del  più  raro  difeerniment® 
non  abbia  mai  letta  quella  Verfionc,  ina  *che  ftando  fulla 
fede  di  quel  bell*  ingegno  fuo  Amico,  che  diede  Tultima  ma* 
no  alla  fua  elegannfiìma  Prefazione,  fra  tante  fublimi  Poe- 
fie  Tabbia  intrudale  ha  flato  quello  l’autore  di  quel  capric* 
ciofo  -capitolo  ,  che  dà  il  rango  delle  traduzioni  della  Sifi¬ 
lide,  e  così  hà  cagionato  lo  feoprimento  di  quelli  rilevanti 
diffetti,  che  fe  con  tant’aria  non  fi  Tollero  prodotti,  con  mo¬ 
della  non  curanza  fi  farebbero  diflimulati. 

■Raflegnate  intanto  quelle  mie  feufe  a  tutti  que* dotti  Si-* 
gnori  dell*  AITemblea,  e  riveriteli  per  nome  mio,  pregandoli, 
che  fe  in  rivedere  la  mia  Verilone  s’avvenilfero  in  qualche  vo¬ 
cabolo  ofciiro,  o  male  Spiegato ,  lì  degnino  metter  I’ occhio 
fopra  il  mio  breve  Indice,  che  forfè  refteran  paghi.  Io  P- 
avrei  fatto  ancor  più  diffufo ,  ma  ciò  hò  giudicato  fuperfluo 
fapendo,  che  il  Sig.  Conte  Ricca  Medico  infigne  di  Sua  Ma- 
eftà  Sarda  per  altre  fue  Opere  già  famofo ,  ha  adornata  la 
fua  Traduzione  della  Sifilide  con  rare,  &  erudite  Mediche 
annotazioni,  che  potranno  appagare  i  ctiriofi  più  delicati  . 
In  fine  io  vi  fupplico,  fe  Amico  mi  liete,  qual  elfère  vi  dimof- 
trate,  fe  udite  più  altra  letteraria  querela  contro  di  me,  a 
non  prendervi  cura  di  riferirmela,  perchè  non  tc n*o  i  dela¬ 
tori  in  conto  di  Amici,  ma  gli  confiderò,  come  perturbatori 
mokfti  degli  Animi,  e  Nemici  di  quella  pace,  che  è  gran  par¬ 
te  dell’ umana  felicità,  e  di  tutto  cuore  v’abbraccio* 

Voi  non  mi  awifate  de!  verfo  149J*  2  0  ommeiTo  dallo  Stampatore 
Et  Sia  fontams  lem  per  gaudente  rivts 
E  delle  fonti  il  femprc  amante  Scio . 

C  A- 
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CAPITOLO  17 

£?  ma  Lèttera  del  Sig.  Abbate  Ver  darli 

all’  Autore  . 

IN  tanto  io  m andrò  leggendo  quefia  fina  bella 
Traduzione,  che  in  buona  cofcienza  riguar¬ 
do,,  come  la  prima  che  fa  fiata  fatta  della  Si¬ 
filide  ;  non  tanto  per  non  effere  ancora  giunta  a 
mia  notizia  quella  che  V.  S.  mi  accenna come 
ftampata  in  Napoli  del  1 731 .3  quanto  perchè  an¬ 
che  prima  del  tr  ente  fimo  io  già  fapeva  per  fama, 
che  la  ver  filone  di  Lei  efìfieva ,  già  che  nel  Carno¬ 
vale  del  1730.  ella  fi  compiacque  di  farmene  qui 
la  lettura ,  e  volerne  fientire  il  mio  parere .  Qua¬ 
lunque  fi  a  per  effere  la  traduzione  di  Napoli,  fa¬ 
rà  fiempre  un  accidente ,  che  fia  uf  cita  alla  luce 
innanzi  quefia  di  V.  S.  lo  tradujfi  già  tutta  la 
Poetica  di  Girolamo  Vida,  &c. 

Di  Venezia  a  i  8 .  di  Novembre  1738. 


let 
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L  E  T  T  E  R  A 

Di  S.  E.  Girolamo  lAf canto  Gwflmiam 

all8  Autore. 

j  « 

XJalche  incomodo  cti  io  f offro  m  impedìfce 
y  /  rimarcarle  di  propria  mano  la  mia 
dipinta  riconofcenza  per  lo  gratiffimo 
Dono  da  Lei  fattomi  della  Sifilide ,  eh’  ella  ha 
cosi  fedelmente  tradotta .  Lodo  fommamente  la 
rifoluzione  da  lei  prefa  di  aderire  al  defiderio 
di  tanti  dotti  Soggetti ,  che  in  mia  cafa  la  ec¬ 
citarono  a  pubblicare  queff  Opera ,  e  deggio  an¬ 
cora  profeffarmele  molto  tenuto ,  perche  fiafi  ella 
compiaciuta  d  onorare  il  mio  Nome  nella  fua 
eruditiffima  Prefazione ,  Sarammi  fempre  di 
grandiffmo  contento  il  potere  impiegare  l'opera 
' mia  in  tutto  ciò  s  eh’  effer  poi  effe  di  fuo  fervig- 
gioy  onde  manifefiarmi  quale  mi  pregio  d effer  e. 

Venezia  2 6.  ^gofio  1738. 

Girolamo  Afcarsio  Giuftiniani. 
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Del  Sig,  Giufeppe  Salh 
all’  Autore* 


JO  rendo  grazje  a  V.  S.  quanto  $òs  e  pojfo  mag¬ 
giori  per  t  onor  che  mi  dona  de'  fimi  caratte¬ 
ri ,  che  jeri  fera  dal  Sig.  Gioì  Antonio  Volpi 
ho  ricevuti  5  e  infieme  per  la  par&ialijjìma  beni¬ 
gnità  colla  quale  se  compiaciuta  di  accogliere ,  e 
di  leggere  le  piccole  cofe  mie  ,  e  di  darne  giu  di  ciò 
così  loro  avantaggiofo  ,  e  non  meritato  .  .  ,  ;  ». 

Commettendomi  che  io  legga  attentamente ,  co¬ 
me  faro  per  imparare ,  e  di  piu  che  ponga  anche 
mano  nella  'Traduzione  del  Poema  del  Frac  a  fo¬ 
ro,  la  quale ,  come  fuo  parto ,  non  può  averne  m 
conto  alcuno  hi  fogno ,  ne  io  farei  atto  a  farlo  s  nè 
dovrei  ardirlo Aia  perchè  V.S.  fi  accerti  3  che 
in  ogni  modo,  bramo  fervirla ,  e  che  fono  egual¬ 
mente  fine  ero,  e  defiderofo  di  fap  ere  s  io  le  pro¬ 
metto  di  gufar  i  Opera  fua  partitamele ,  e  fé 
incontrerò  cofa  da  me  non  intefa ,  la  preghe¬ 
rò  a  darmene  documento.  Ah  farà  favore 

dà 
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20  •  . 
di  riverire  il  Stg.  Don  Matteo  Bracale,  ed 
efihendomi  ad  ogni  fuo  cenno,  umilmente  mi 
JOrotejìo .  ;  '  \  ■;  -  ,  ,r 

i  '  .yfcìj*  - 
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